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D
a parte governativa era scontato
si affermasse che qualunque in-
tervento incida in profondità su
aspetti importanti della vita so-
ciale produce reazioni difensive,
e che tali reazioni costituiscono
unsegnale diatteggiamenti con-
servatori.Masi trattadiunaobie-
zione che, per quanto poco con-
vincente, poteva essere mossa ai
movimenti di protesta che si so-
no andati sviluppando nel Paese
finquandoilmalessereerapriori-
tariamente riferibile a questo o a

quel provvedimento, per esem-
pio la riorganizzazione del lavo-
ro nella scuola primaria (ovvero
il ritorno al maestro unico) o la
soppressione nelle università di
quattro su cinque dei posti in or-
ganico che si libereranno per
pensionamentoneiprossimian-
ni.
Ma quelle alle quali stiamo assi-
stendo non sono espressioni di
malesserechesimanifestanoa li-
velli determinati del sistema
d’istruzioneocheinvestonostra-
ti determinati del personale. Si
sta precisando una risposta d'in-
sieme che coinvolge in un rifiu-
to complessivo l’intera politica
governativa per la scuola e per
l’università. Si direbbe che gior-
no dopo giorno cresca la consa-
pevolezza della necessità di con-
siderare il sistema d’istruzione

nella sua interezza. Non ci sono
interventicheinvestanounlivel-
lodi talesistemasenzachesipro-
ducano ripercussioni sugli altri.
L’interpretazione del ruolo che
si riconosce all’educazione nella
società non può che prendere in
considerazione ciò che avviene
nelle scuole per l’infanzia come
in quelle primarie e secondarie e
nelle università. Il fatto nuovo è
che va diffondendosi proprio
questa consapevolezza. Nelle
proteste che vanno montando
nonprevale più lapreoccupazio-
ne riferibile a questo o a quel
provvedimento, ma quella che
investe le linee dell’evoluzione
(ma sarebbe più esatto dire invo-
luzione) del sistema d’istruzio-
ne.
Nessuno afferma che nelle scuo-
le e nelle università tutto proce-

da nel migliore dei modi. Sareb-
be irragionevole affermarlo, se
non altro perché l’educazione si
modifica con continuità in rela-
zionialle trasformazionidelcon-
testo incui opera. Maun conto è
introdurrenel sistemad’istruzio-
ne lemodifichecheadunarifles-
sione consapevole, che non può
non investire l’insieme del Pae-
se, appaiano opportune, uncon-
to ben diverso è esplorare le sof-
fitte del sistema per trarre dalla
polvere soluzioni che rispondo-
no all'unico intento di diminui-
re l’impegnodelloStatonel setto-
re. Stiamo constatando che la
svolta nell’interpretazione del
ruolodel sistemad’istruzioneav-
viata con la riforma della Scuola
Mediadel1962è stataprofonda-
mente interiorizzata negli atteg-
giamenti collettivi: quella che a

gran voce si richiede, dalle scuo-
le dell’infanzia alle università, è
la realizzazionedelprincipio del-
l’uguaglianza delle opportunità
educative. Di fronte allo stillici-
dio di provvedimenti che già ne-
gli anni della gestione Moratti
aveva diminuito il ruolo della
scuola, agitando i simulacri di
un’utilità povera di elementi
identitari, si sta riaffermando la
funzione democratica insostitui-
bile del sistema d’istruzione. Lo
Statoèresponsabiledelfunziona-
mento e della crescita ulteriore
del sistemad’istruzione,unbene
collettivo che non può essere sa-
crificato ad altri interessi, politici
o economici che siano. Ma per
procedere inquestadirezioneoc-
corre capacità di analisi e di pro-
getto: siamo in entrambi i casi di
fronteadunvuotosconfortante.

L’istruzione malata

L’autunno freddo della scuola pubblica

Povertà
senza freni
LIVIA TURCO

S
entoinquestigiorniprove-
nire freddo dal silenzio ci-
vico in cui è calato il mio

Paese, dall’indecenza di questa
società ormai stravolta dalla pas-
sività.L’autunnountemposian-
nunciava caldo: di conflitti, ma
ancheditravolgentipassioni ide-
ali.
Nonèsemplicenostalgiaperque-
glianni incui lemassepopolarie
gli intellettuali, con convinzione
e speranza, riempivano le piazze
di Roma, di Bologna, di Napoli,
certi di poter cambiare. È piutto-
sto l’incredulo sgomento che mi
pervade innanzi all’inerzia del
pensieroedellaprassipolitica,or-
mai indifferenti al consolidarsi
delle ingiustizie sociali, al punto
di consentire che divengano ac-
cettabilisenonaddiritturafisiolo-
giche. È la dilagante approssima-
zione etica che ha costantemen-
te intessuto la nostra storia e che
oraha corroso le nostre anime fi-
no a farci rimanere immobili an-
chedi fronteallepiùabominevo-
liemascherateespressionidelpo-
tere. Espressioni desuete, da usa-
re in corsivo, ma è di questo che
si tratta: il potere è diventato an-
cora più potente, perfino accatti-
vante e noi sempre più silenti.
Ho trovato i carnefici, vestiti da
giudici urbani che trascinano un
africano piangente. Bisogna ri-
spettareleregole.Hotrovatogior-
nali che gridano allo stupro per-
petrato da vili extracomunitari
mentre anonimi connazionali
vengono assolti mediaticamen-

te. Ho trovato poi il sette, il cin-
que, il due in condotta che puni-
rà mirabilmente il “giovine” stu-
dente che allora e solo allora co-
nosceràilbuonoeilgiusto.Final-
mente! Al bando analisi e sofi-
smi, le complessità di
“poniamociilproblema”.Alban-
do le estenuanti peregrinazioni
del dubbio. La risposta più bana-
le e volgare che si possa dare alla
diversitàbenpiùdifficiledacom-
prendere.
Caro professor Sandro Onofri,
piangerai dal tuo paradiso quan-
do vedrai quanto lontano dalla

tua bella idea di scuola sia quella
attuale e quanto lontane, quasi
un’eco di un’altra epoca, siano le
tueparole scritte proprio in occa-
sione dell’eliminazione del voto
di condotta: «Una decisione che
ha cambiato il rapporto pedago-
gico, ha eliminato un’arma di ri-
catto, di avvilimento dell’esube-
ranza adolescenziale e della viva-
cità intellettuale dei nostri giova-
ni». E sono passati solo dieci an-
ni! Ed ancora Jerome Bruner, in
“Laculturadell’educazione”cidi-
ce: «Idealmente, certo, la scuola

dovrebbe fornire un’ambiente
dove le nostreprestazioni hanno
conseguenze meno dannose per
l'autostimarispettoal“mondore-
ale”. Ma alcuni studiosi, come
PauloFreire,hannoportatoavan-
ti una critica radicale, afferman-
do che spesso la scuola distribui-
sce fallimenti ai bambini che so-
no destinati in seguito a essere
“sfruttati” dalla società».
Un ritorno al passato nefasto ed
incolto,precedentealnostropas-
satochenonc’èpiù.Perchélavo-
ce di quella scuola tanto ben re-
golamentata era l’eco di una so-

cietà maggiormente strutturata,
unasocietà fattadiuominicolmi
di sogni e di idee, di voglia di ri-
spondere e perché quei sogni,
quelle idee non sono più i nostri.
Perché i padri e le madri, i nonni
e le nonne di oggi si sono stanca-
mente riprodotti annullando la
loro antica referenzialità educati-
va. Perché i Super-Io si sono dis-
solti in un Io confuso ed auto di-
struttivo.
Finalmente il nostro ministro, in
barba alla sospetta intransigenza
deiBrunetta,cidonal’analfabeti-

smo e la stasi del progetto educa-
tivo. Intanto nelle nostre scuole
continua a pioverci dentro. In-
tanto nelle nostre scuole iper-re-
golamentate continuano a man-
care banchi, sedie, palestre e
idee. I giovani insegnanti conti-
nuanoarimanerefuori.L’etàme-
dia dei docenti di ruolo si alza
sempre dipiù disegnando la pro-
spettiva di un’agorà immobile e
sonnolenta lontana da ogni dia-
lettica generazionale e priva di
ognigratificazione, socialeeretri-
butiva. E soprattutto continua a
mancare la Scuola. Ho trovato
tanti nuovi bambini con antichi
grembiulini che li renderanno fi-
nalmente uguali ed annulleran-
no una volta per tutte il loro sta-
tus discriminante. Anche io por-
tavo il grembiule blu, come lo
portava il ricco Ansuini, ma il
mio era sempre pieno dimoccio,
logoro e con le asole strappate. E
il fiocco bianco diventava presto
tutto ciancicato, rosso di sugo e
marrone di terra. Ho trovato an-
cheunanuovadisciplina,Educa-
zione civica e allora mi sono reso
conto che ciò che ho finora inse-
gnato era un’altra cosa. Cosa?
Ho trovato Istituzioni che parla-
no con violenza ed intransigen-
za di regole e sicurezza, fatte da
uomini potenti che di quelle re-
gole si beffano, usandole a loro
consumo. Uomini che non han-
no mai posseduto alcun carisma
e senso pedagogico, capaci di
spolverare sul territorio i militari
con mitra spianati che giocano
la loro comparsata e colorano le
nostre città di nebbia in questo

scenario dell'assurdo. Mentre
ronde poliziesche, poliziotti ron-
deschiesquadraccedistolti fasci-
stoidiminorenniaggredisconofi-
no ad uccidere i pochi superstiti
del pensiero e della fiducia. Ma
hotrovato,anche,unnuovo,biz-
zarro Padre francescano che cac-
cia i mendicanti dalle chiese e
chiama i mercanti nel tempio.
L'alemanno padre teologale che
soffoca l’alitod'amore delConci-
lio di Giovanni XXIII disegnan-
do una Chiesa fatta di dottrina e
intransigenza controriformista.

* insegnante
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I
n qualche misura, posso testi-
moniare direttamente di
quanto fossero efficaci i corsi

dibaseacuiero statoesposto. Tra
mille inevitabilidifetti, lamiapre-
parazione non invidiava nulla a
quella dei miei colleghi che veni-
vano da Stanford o Oxford e che
seguivano il mio stesso corso di
dottorato a Londra. Questa con-
sapevolezza, tuttavia, non fa che
acuire il senso di sorda rabbia che
prova, come me, ogni accademi-
co italiano all’estero davanti alla
decadenza che, nella sostanziale
indifferenza sociale, colpisce
l’universitàdelnostroPaese. Fuo-
ridai confinienelleauleuniversi-
tarie siamo centinaia e centinaia,
non credo esista una statistica
precisa,chidovrebbe stilarla?Sia-
mo protagonisti, collettivamen-
te,diunadellepiùserieed ignora-
te tragedie nazionali. Noi ne sia-
mo i protagonisti fortunati. La
gran parte di accademici italiani
all’estero che io conosco sono
contenti della propria vita e del
proprio lavoro. Oggi con i voli a
basso costo e Internet, per chi co-
me me viene da Roma, lavorare a
Londra o Palermo è circa la stessa
cosa. Si parte, sapendo tuttavia
che l’opzione del ritornonon esi-

ste. Sapendo che il patrimonio di
cultura che abbiamo ereditato
dallasocietàcheciha fattocresce-
re, gli anni di scuola e di licei dal-
l’eccellenzainimmaginabile inal-
triPaesi, sarannooraadisposizio-
nediun’altrasocietà.Tuttosareb-
be diverso se fossimo capaci an-
che di attrarre studiosi, oltre che
di lasciar partire i nostri: sarem-
mo solo parte di un mondo più
largo. Invece non viene nessuno
in Italia, e la crisi dell’università
diventa fatalmenteunadelle cau-
se più profonde e importanti del-
la ormai lunga e pronunciata cri-
si economica, sociale, culturale,
del nostro Paese.
Un meritorio libro che Roberto
Perotti ha scritto per Einaudi,
«L’università truccata», racconta
tutti i dettagli di questa storia. La
sostanza è che gli accademici ita-
lianihanno governato l’universi-
tàconle regoledelpeggior feuda-
lesimo meridionale. Esistono ec-
cezioni, naturalmente, esistono
isole felici. Ma chi oggi in Italia
continua a fare ricerca, con uno
stipendiobassissimo, incondizio-
ni di forzato asservimento cultu-
rale nei confronti del proprio ba-
rone, un atteggiamento nei con-
frontidella ricercacherappresen-
ta il più esteso accordo bipartisan
della storia d’Italia, è da conside-
rarsi un eroe.
Gli studenti, strumentalizzati in

questigiornidabaronidiognico-
lore politico, saranno ancora una
volta coloro che pagheranno il
prezzopiùaltodei taglidel gover-
no,comeaccadesistematicamen-
te in Italia da ormai quasi
vent’anni: meno risorse e minori
opportunità per i più giovani.
Ma bisogna anche aver presente,
superando l’ignavia bipartisan
della classe politica, che questa
scure non arriva a colpire un’or-
ganizzazione sana, per quanto
migliorabile, ma una struttura
impermeabile ad ogni riforma
profonda, un luogo che ha perso
il rispetto e la stima non tanto
dei colleghi di altri Paesi, ma dei
cittadini che all’università non
vanno, che fanno fatica a capire
acosa servaalla societàmantene-
re in cattedra persone con zero
pubblicazioni, che non scrivono
nulla di significativo, che gesti-
scono l’università come fosse co-
sa loro e non un patrimonio di
tutti.
Roberto Perotti ha ricordato che
Frati è il terzo rettore di seguito
ad avere figli nello stesso ateneo.
Mentre era preside della facoltà
di Medicina, un incarico che ha
conservato per 17 anni come se
ne fosse, appunto, il padrone,
suo figlio è stato chiamato in cat-
tedra nella stessa istituzione. An-
che sua moglie, già professoressa
di lettere al liceo, ha una cattedra

da ordinaria di storia della medi-
cinanella stessa facoltà. Che cosa
insegna questa università, il suo
corpo docente, ai suoi studenti?
Il governo di centrodestra con
ognisuapoliticapuntaadallarga-
re le spaccature della società ita-
lianaperchè su queste spaccature
costruisce il suo consenso, come
dimostrano i sondaggi e gli ulti-
mi dieci anni di politica italiana.
Non possiamo certo aspettarci

unsostegnoalla formazionepub-
blica, che per sua natura ricuce le
spaccature, e rende una società
piùcoesa.Bisognaricordare tutta-
via, e magari su questa consape-
volezza costruire una politica di
cambiamento, che l’università è
stata già umiliata ripetutamente
proprio da coloro che avevano il
doveredi proteggerne e tutelarne
la reputazione, la autorevolezza e
la dignità.
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A
nchese il temaavrebbeme-
ritato un dibattito ben più
ampio e attento è stato im-

portante che tutte la forze politi-
che ed il governo siano state co-
strette aconfrontarsi con le propo-
stedell’opposizioneecheneabbia-
no accolte alcune.
Il rapporto Caritas conferma che
per combattere le povertà non ba-
stanosingolemisuremaènecessa-
rio un programma integrato di in-
terventi che affronti le diverse cau-
secheproduconolapovertàe ledi-
verse forme che essa assume. Un
programma di contrasto delle po-
vertàdeve innanzituttoprevenirle
attraverso la promozione della oc-
cupazione, dell’occupazione fem-
minile in particolare,la promozio-
ne dei servizi sociali e socio sanita-
ri, la formazione,unadeguatapoli-
tica dei redditi, la promozione del
diritto alla salute, attraverso il po-
tenziamento della sanità pubblica
e l’attivazione di politiche mirate
versoigruppisocialipiùvulnerabi-
li.
Un programma per contrastare le
povertàè ilcuorediunapoliticaso-
ciale attiva che voglia valorizzare
tutte le capacità delle persone,
combattere l'assistenzialismo ma
anche l’abbandono attraverso la
promozionediunacittadinanzaat-
tiva.
Un programma per contrastare le
povertà è dunque il cuore di quel
welfare delle capacità di cui parla
Amartyia Sen che non a caso defi-
nisce la povertà come il fallimento
delle capacita umane.
Bisogna innanzi tutto dotare il no-
stro Paese di una rete di servizi so-
ciali e socio sanitari che, insieme ai
serviziper l’impiegoealle istituzio-
ni scolastiche siano di sostegno e
accompagnamento delle persone
fragili per impedire che la fragilità
si traduca in marginalità sociale e
perinserireciascunapersonanel la-
voro e nel circuito delle relazioni
sociali.Unarete integratadi servizi
sociali che sia anche capace di so-
stenere le relazioni familiari e le re-
sponsabilità genitoriali nella loro
quotidianità.
Per questo è fondamentale dotare
di adeguate risorse il fondo nazio-
naleper lepolitichesocialiedefini-
refinalmenteil livelliessenzialidel-
leprestazionisociali.Questogover-
noinvecenella finanziariahafalci-
diatosia il fondoperlepoliticheso-
cialiche il fondoper le famiglia,ha
ridottodi5miliardi il fondosanita-
rio nazionale per il prossimo trien-
nio e, ultimo colpo di mano ha
cancellato le risorse già stanziate
dal centro sinistra, (1 miliardo e
200milionisul2008eneancheun
europergliannisuccessivi)peram-
modernaregliospedali,metterli in
sicurezza, per promuovere le case
della salute e i servizi territoriali.
I livelli essenziali delle prestazioni
sociali per quanto riguarda la lotta
alla povertà dovrebbero prevedere
inmodouniformesulterritoriona-
zionale sia risorse adeguate per il
mantenimento della persona sia
opportunità per l’inserimento so-
ciale. Questo al fine di assicurare
ad ogni famiglia, che non dispon-
ga di un reddito superiore alla so-
gliadipovertàlapossibilitàdiesige-
reunerogazione monetaria transi-

toria di integrazione del proprio
reddito,unredditodisolidarietàat-
tiva da conseguire attraverso un
impostanegativa,chepotrebbeso-
stituire i trasferimenti monetari
elargiti a livello locale. Questi ulti-
mi potrebbero essere impegnati
per incrementare la rete integrata
dei servizii.
Il reddito di solidarietà attiva do-
vrebbe accompagnarsi a misure di
inserimentosocialee lavorativoda
articolarsi in una serie di azioni
quali la fuoriuscitasiadasituazioni
diillegalità,percorsidisuperamen-
to dalle dipendenze, completa-
mento dell’istruzione scolastica e
professionale, assunzione di oneri
di cura familiare, percorsi di inseri-
mento lavorativo.
L’Italiaèl’unicoPaeseinEuropain-
sieme alla Grecia e all’Ungheria
che non ha una misura universali-
stica di integrazione al reddito per
le persone che, per qualsiasi ragio-
ne, si trovano al di sotto della so-
glia di povertà. L’introduzione di
un reddito di solidarietà attiva cosi
come era stato sperimentato dal
primo Governo Prodi costituisce
una misura urgente sia per aiutare
chi è gia in condizione di povertà
sia per prevenire lo scivolamento
nelle povertà, che secondo il rap-
porto delle Caritas riguarda quasi
15 milioni di persone.
Per prevenire il cosiddetto scivola-
mento nella povertà dei cittadini
presentinella“fasciadivulnerabili-
tà” sarà necessario creare un
“punto unico di accesso” alla rete
integrata dei servizi per consentire
la presa in carico della persona, ac-
compagnandola nell’utilizzo ap-
propriato dei servizi e delle presta-
zioni sociali. Sarà inoltre necessa-
rio sostenere l’occupazione, soste-
nere gli affitti ed interessi passivi
sulla prima casa anche attraverso
l’istituzione di un fondo per l’affit-
todadestinareinparticolareaigio-
vani, sollevare dall’indebitamen-
to, promuovere il microcredito ed
ilprestitod’onore,potenziarel’assi-
stenza domiciliare agli anziani,
promuovere con gli Enti locali il
mutuo aiuto fra le famiglie.
In Italia, a differenza del resto del-
l’Europa,lapovertàriguardainmo-
do particolare i minori. Secondo
l’Istat, gli individui con meno di
18annichevivonoinfamiglierela-
tivamentepoveresono1milionee
728 mila (il 17,1 per cento). Il 72
per cento dei minori poveri vive
nel Mezzogiorno, dove risiede
“solamente” il 40 per cento del to-
tale dei minori; al contrario, nel
nord dove risiede il 42 per cento
dei minori, vive appena il 16,5 per
centodeiminoripoveri.Particolar-
mente critica e in peggioramento
nelcorsodegli anni, è la situazione
delle famiglie contreopiùminori,
chesonopoverenel30,2percento
dei casi. Sono necessari quindi in-
terventi per contrastare le povertà
minorile ebloccare la trasmissione
intergenerazionaledellapovertàat-
traverso un adeguato sostegno al
reddito delle famiglie, con la pro-
mozione dell’occupazione e misu-
re economiche quali al dote fiscale
per i figli e lo sviluppo di una rete
deiservizi socioeducativiper lapri-
mainfanziaapartiredalrifinanzia-
mento della legge n. 285.
Vi sono inoltre le forme di povertà
estremecheproduconoanchemar-
ginalità sociali e che in genere sono
prese incarico da uno straordinario
volontariato. Ma è doveroso un in-
tervento pubblico che le sostenga
attraverso la creazione di un fondo
nazionale per il contrasto della gra-
ve emarginazione, rifinanziando
l’articolo28dellalegge328suiservi-
zi sociali, con l’obbiettivo di imple-
mentareilsistemadeiservizidedica-
ti all’accoglienza, all’accompagna-
mento ed alla protezione delle per-
sone in grave emarginazione, di
contrastare il disagio nelle periferie
urbane e di migliorare il percorso e
l’accoglienza umanitaria dei mi-
grantialle frontiere,soprattuttoma-
rittime.
La lotta alle povertà ha bisogno di
un’azione integrata costante e rigo-
rosa. Ha bisogno che siano di volta
involtavalutati i risultaticheconse-
gue. Per questo è necessario che il
Governoogniannopromuovauna
tavolarotondasull’inclusionesocia-
le, analoga a quella europea, con il
coinvolgimento di tutti i livelli isti-
tuzionaliegliattori sociali.Unavita
dignitosa per tutti è obiettivo irri-
nunciabile per un Paese civile.

MARAMOTTI

ALESSANDRO ANNIBALLI *

Una laurea nel buio

Intanto dentro le nostre scuole
continua a piovere
e continuano a mancare
banchi, sedie, palestre e idee
Soprattutto continua
a mancare la scuola...
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